
È cominciata la testimonianza preliminare al Congresso di
Gina Haspel, nominata direttore della Cia. Davanti alla
commissione Intelligence del Senato, Haspel ha cominciato
parlando sia della sua partecipazione, nel 2002, a interrogatori
tramite torture e waterbording in Thailandia, sia della
distruzione di circa 100 videocassette dove erano filmate
queste pratiche, dichiarando di aver alzato i propri standard
etico morali, da allora. Ad essere sottoposto a questo tipo di
interrogatori è stato anche Khalid Shaikh Mohammed,
principale architetto degli attacchi del 9/11, e alla vigilia
dell’audizione di Haspel proprio lui è stato artefice di una
nuova svolta, chiedendo a un giudice di Guantanamo il
permesso di condividere con la Commissione una mozione
che include sei specifici paragrafi di informazioni su Haspel,
che i suoi avvocati ritengono siano importanti. Non si sa
ancora cosa il giudice di Guantanamo riterrà opportuno fare,
ma poco dopo la divulgazione di questa notizia Haspel ha dato
ai giornalisti la dichiarazione di apertura per la sua udienza di
nomina: «Avendo servito in un periodo tumultuoso, posso ora
offrire il mio impegno personale, chiaro e senza riserve, che
sotto la mia guida la Cia non riavvierà alcun programma di
detenzione e interrogatori di questo tipo». (marinacatucci)

ANNAMARIAMERLO
Parigi

II Riunione d’emergenza a Pa-
rigi, lunedì, tra i ministri degli
esteri di Francia, Germania,
Gran Bretagna e rappresentanti
dell’Iran, per cercare di salvare
l’accordo 5+1 del 2015. Emma-
nuel Macron ha telefonato a
Hassan Rohani, ieri pomerig-
gio,per ricordare«la volontàdel-
la Francia di continuare a mette-
re in opera l’accordo nucleare
iraniano in tutte le sue dimen-
sioni».
I MINISTRI DEGLI ESTERI di Francia
e Iran si incontreranno prossi-
mamente e oggi, a Aquisgrana,
Macrondiscuterà della grave cri-
si con Angela Merkel. La cancel-
liera tedesca ha «preso atto con
rammarico e inquietudine» del-
la decisione Usa e assicurato che
l’Europa «farà tutto» perché
l’Iran rispetti l’accordo «vitale».
Il ministro britannico, Boris
Johnson, ha sottolineato «l’in-
certezza diplomatica» aperta
dalla decisione di Trump, chie-
dendosi «cosa propone?» il presi-
dente Usa, ricordando che «l’ac-
cordo è vitale per la sicurezza
britannica». L’Ue insiste per
«preservare il piano d’azione»,
definito «uno dei migliori suc-
cessi mai realizzati dalla diplo-
mazia». È la prima risposta degli
europei alla richiesta
dell’ayatollah Ali Khamenei,
chevuole «garanzie reali» da par-
te dell’Europa. Le dichiarazioni
dei tre paesi europei firmatari
dell’accordo con Teheran del 14
luglio 2015 fanno seguito al co-
municato comune di Francia,
GermaniaeGranBretagna, subi-

to dopo la decisione unilaterale
di Trump, «determinati ad assi-
curare la messa in opera» dell’ac-
cordo, «mantenendo i benefici
economici». Per il ministro de-
gli esteri francese, Jean-Yves Le
Drian, «l’accordo non è morto»,
ma mette in guardia sui «rischi
di scontro reali»: «spero che non
sia un fallimento per la pace» ha
aggiunto.
LEDRIANACCUSAGLIUSA di «rottu-
ra di un impegno internaziona-
le» e ricorda che l’Aiea (Agenzia
per l’energia atomica) afferma
che «l’Iran rispetta gli impegni».
Il 24 maggio Macron va in Rus-
sia, per incontrare Vladimir Pu-
tin. L’Europa prende posizione,
incassando il fallimento dei re-
centiviaggi aWashingtondi Me-
rkel, Johnson e Macron, che con
la messa in scena dell’amicizia
con Trump ha solo ottenuto una

telefonata del presidente Usa,
poco prima della dichiarazione
esplosiva di mercoledì sera, per
avvertirlo della sua scelta.
UN COMUNICATO breve e freddo-
dell’Eliseo, ha solo ricordato
che «i due presidenti hanno evo-
cato le questioni relative alla pa-
ce e alla stabilità in Mediorien-
te». Le relazioni transatlantiche
sono scosse nelle fondamenta,
peggio che nel 2003 e la divisio-
ne sulla guerra in Iraq. Questa
volta, l’Europa ha reagito unita,
almeno per il momento.

Lo aveva già fatto con il prece-
dente attacco, economico,
sull’aumento dei dazi per accia-
io e alluminio (ottenendo una
sospensione temporanea).
C’era già stata una reazione co-
munequando gliUsa erano usci-
ti dall’accordo sul clima di Pari-
gi. Oggi, ci sono reali rischi di

guerra generalizzata in Medio-
riente, regione più vicina all’Eu-
ropa che agli Usa.
LADISTRUZIONE delmultilaterali-
smo, operata da Trump, preoc-
cupa gli europei, interdetti di
fronte all’attacco contro il dirit-
to internazionale e il rispetto de-
gli accordi firmati. Le accuse di
Trump all’Iran, di essere all’ori-
gine del terrorismo, lasciano di
marmo gli europei, che hanno
subito attentati organizzati da
Daesch, espressione dell’islam
sunnita.

Macron ha tentato di tratte-
nere Trump, con la proposta
di riaprire un negoziato sugli
aspetti trascurati dall’accor-
do del 2015. Ha fallito e oggi
propone di prendere «come
base l’accordo nucleare del
2015 per arrivare a un quadro
mutualmente benefico».

C’È POILA QUESTIONE economica.
La minaccia di Washington è
chiarissima: le imprese euro-
pee dovranno scegliere se fare
affari con gli Usa o con l’Iran.
Gli europei hanno molto da per-
dere, Francia in testa, con Ger-
mania e Italia. L’Iran ha ordina-
to 100 Airbus, per 19 miliardi
di dollari, Total ha firmato un
mega-contratto per South Pars
11, il più grande giacimento
mondiale di gas, Renault e Peu-
geot si spartiscono il 40% del
mercato dell’auto in Iran, Sano-
fi è presente con la farmaceuti-
ca. L’Europa deve fare i conti
con l’extraterritorialità delle
leggi Usa, hanno già subito me-
ga-multe nel passato, per aver
fatto contratti con l’Iran. L’Eu-
ropa cercherà di aggirarle, con
l’ipotesi di concludere contrat-
ti in euro e non più in dollari.

CHIARACRUCIATI

II La Marcia del Ritorno lun-
go le linee di demarcazione tra
Gaza e Israele ha due volti,
quelli delle donne, gli uomini,
igiovani e i bambini chedanza-
no, cantano e mangiano insie-
me e quella del fuoco sparato
dai cecchini israeliani.

Una strage: dal 30 marzo si
contano 52 morti, oltre 7mila
feriti: contro un tale spropor-
zionato uso della forza è inter-
venuta Amnesty International
che ha chiesto l'embargo nella
vendita di armi a Israele.

Ne abbiamo parlato con Ma-
gdalena Mughrabi, vice diret-
trice di Amnesty per Medio
Oriente e Nord Africa.
Non è la prima volta che
chiamate all'embargo verso
Israele, stavolta a seguito
delle uccisioni e i gravi feri-
menti a Gaza.
Negli ultimi anni abbiamo fat-
todiversi appelli di questo tipo
per l’utilizzo di lunga durata
di forza eccessiva contro pale-
stinesi durante la repressione
di manifestazioni e anche du-
rante operazioni militari con-
tro gruppi armati palestinesi,
come le ultime tre offensive su
Gaza. Stiamo da tempo solle-
vando il rischio per il trasferi-
mento di armi verso Israele,
utilizzate per commettere gra-
vi violazioni dei diritti umani e
del diritto internazionale.
Nel rapporto indicate le armi
usate da cecchini a Gaza, sia
di fabbricazione israeliana
che statunitense.Come siete
giuntiall'identificazione?
La nostra ricerca si basa su in-
terviste condotte con medici
di Gaza e su foto dei feriti che
siamo riusciti a ottenere trami-
te i nostri referenti in loco: ab-
biamo identificato due tipi di
armi usate della forze di Tel
Aviv in risposta alle proteste,
unaè israelianae l’altraè statu-
nitense.Quest'ultimaè un fuci-
le utilizzato nella caccia. En-
trambe causano ferite molto
gravi. Ilnumero di feriti da pro-
iettili è molto alto e questo, in-
sieme al bilancio di morti, sug-
gerisce che le forze israeliane
feriscono imanifestanti delibe-
ratamente.
Si tratta diproiettili vietati dal
diritto internazionale?
Non sono armiproibite, ma ge-

neralmente sono usate in si-
tuazioni di combattimento o
di guerra. Qui non ci troviamo
di fronte a una situazione di
combattimento, ma di fronte
a manifestanti che non rappre-
sentano una minaccia.
La questione sta nell'utilizzo
di forza letale, al di là del tipo
diarmausata.
Assolutamente. Qui il proble-
ma è l'uso di proiettili che non
dovrebbero essere usati affat-
to: secondo il diritto interna-
zionale si è autorizzati a usare
forza quando c’è un'imminen-

te minaccia alla vita. La situa-
zioneè diversa: le autorità isra-
eliane dicono di usare forza le-
tale contro istigatori alla vio-
lenza, accusando Hamas, o
quando i manifestanti tentano
di infiltrarsi in Israele, ma la
nostra ricerca dimostra che
vengono colpiti manifestanti
che non rappresentano una
minaccia oche si trovano adal-
meno 400 metri dalla barriera.
In alcuni casi è vero che i pale-
stinesi hanno lanciato pietre,
ma è difficile pensare che una
pietra rappresenti una minac-
cia diretta alla vita di cecchini
e soldati protetti da una barrie-
ra, montagne di sabbia e veico-
li militari. Altri casi da noi ana-
lizzati sono quelli di persone,
molte, colpite alla schiena o al-
le gambe mentre correvano
via dalla barriera. Questo uso
della forza è illegale, l'ordine
dato ai soldati e ai cecchini di
aprire il fuoco a manifestanti è
illegale. È l’uso della forza a es-
sere illegittimo. Se poi ci si tro-
va di fronte ad armi da caccia o
da combattimento che provo-
cano danni gravissimi e ferite
che cambiano la vita della per-
sonacolpita, l’unica conclusio-

ne che ne deriva è che sia una
politicadeliberata per infligge-
re danni permanenti.
In un contesto di crisi umani-
taria strutturalee di un eleva-
to tasso di disoccupazione,
quanto una simile politica va
a colpire l'intera società ga-
zawi?
Questa situazione si aggiunge
a un blocco di oltre 10 anni su
Gaza. I medici ci dicono che la
situazionenegli ospedali èorri-
bile, le infrastrutture sono in-
debolite, i materiali per la rico-
struzione non entranoe la Stri-
scia manca ancora di case e
strutture. C’è una cronica crisi
di elettricità e di carburante,
come effetto del blocco israe-
liano e della divisione interna
palestinese. I medici stanno la-
vorando in una situazione di-
sperata, combattono per af-
frontare l’alto numero di feriti
che richiedono operazioni
complicate a causa del tipo di
armiusate. Sono due i tipi di fe-
rite: la distruzione di tessuti e
ossa e la frammentazione in-
terna. Gli ospedali a Gaza non
hanno il necessario equipag-
giamento, lavorano in stato di
emergenza. Anche un ospeda-
le europeo avrebbe problemi
seri ad affrontare un tale nu-
mero di feriti e di questa gravi-
tà. Molte di queste persone vi-
vrannopermesi e anni in riabi-
litazione, ma tante altre han-
no come sola prospettiva una
vita di disabilità. E si tratta per
lo più di adolescenti e giovani
che vedono cambiare del tutto
la propria vita a causa dell'uso
di una forza letale illegale e
senza ragione. Non c'è assolu-
tamente nessun motivo per
sparare.Tale situazionesi inse-
risce in un contesto di conflit-
to prolungato: da anni bambi-
ni e ragazzi seguono terapie
psicologiche per riprendersi
dai continuiconflitti e dalbloc-
co. E se un giovane diviene di-
sabile e incapace a sostenere la
famiglia,ha un impattosull’in-
tera società.

LAGUERRAPERSIANA

Cecchini israeliani «al lavoro» aGaza

FARIANSABAHI

II Ayatollah e pasdaran si ri-
trovano in un vicolo cieco,
quelloche inpersiano chiamia-
mo bombast: obbligati a rispet-
tare l'accordo sul nucleare,
non ne traggono vantaggio.

Rifiutando di rinnovare il
waiver sulle sanzioni, il presi-
dente statunitense Donald
Trumpha sacrificato 20 miliar-
dididollari che l'americanaBo-
eing avrebbe fatturato rinno-
vando la flotta aerea della Re-
pubblica islamica.

Di paripasso, diventa diffici-
le anche per il consorzio euro-
peoAirbus portare avanti il bu-
siness con l'Iran. Se un uomo
d'affari come Trump rinuncia
a contratti del genere, è per-
chéguadagnamolto di piùven-
dendo armi ai suoi alleati sau-
diti e israeliani: miliardi al net-
to, pagamento pronta conse-
gna, nessun grattacapo per ri-

tardato pagamento, nessuna
organizzazione da creare per
l'esecuzione dei lavori.
SEGLIAMERICANI hanno una va-
lida alternativa (vendere armi
ai nemici dell'Iran), lo stesso
non vale per tante imprese eu-
ropee e in particolare per quel-
le italiane che nella riapertura
del mercato iraniano hanno
creduto, tant'è che nel 2017
l’interscambio commerciale
Italia-Iran aveva superato i cin-
que miliardi di euro.

I settoridi collaborazioneso-
no stati molteplici, dal chimi-
co e petrolchimico al metallur-
gico, elettrico e farmaceutico.
«Il ritiro degli Stati uniti dal
Jcpoa cade come una scure
sull’operatività delle imprese
italiane in Iran», conferma l'av-
vocato Marco Padovan dello
Studio Legale Padovan di Mila-
no, che dedica alla questione
del business con Teheran la
giornata di domani, a partire

dalle ore 15:30 in modalità we-
binar e in collaborazione con
lo studio legale Arent Fox, LLP
di Washington Dc.

«Ora, le decisioni di Trump
renderanno molto difficile per
le imprese europee operare in
Iran», continua Padovan.

Le scadenze da tenere sotto
controllo sono il 6 agosto 2018
e il 4 novembre 2018: «a parti-
re da queste date, l’ammini-
strazione americana reintro-
durràuna serie di restrizioni al
settoreenergetico, automobili-
stico, oil & gas, bancario».

Le restrizioni potranno an-
che applicarsi a soggetti non
statunitensi, e ovviamente a
quelle imprese europee posse-
dute o controllate da soggetti
statunitensi perché l’autoriz-
zazione generale (Licenza Ge-
neraleH) in virtùdellaqualees-
se possono attualmente opera-
re in Iran verràrevocata aparti-
re dal 5 novembre 2018”.

QUALI STRUMENTI l'Unione Eu-
ropea potrebbe adottare per
opporsi all’applicazione extra-
territorialedellesanzioniUsa?

Secondo l'avvocato Padovan,
«un’ipotesipotrebbeesserel’uti-
lizzo del Regolamento CE n.
2271/96 del 22/11/1996 del Con-
siglio (cosiddetto ‘Regolamento
di blocco’) con cui, in un conte-
sto geopolitico radicalmente di-
verso, le istituzioni europee si
erano opposte agli effetti extra-
territoriali di alcune sanzioni
USA contro Cuba, Libia ed Iran.
Talestrumentoprevede, tra l’al-
tro, sanzioni a carico di qualun-
quepersonaoentitàsoggettaal-
la giurisdizione dell’Unione Eu-
ropea che, senza l’autorizzazio-
ne della Commissione europea,
dia attuazione in qualsiasi mo-
do, diretto o indiretto, a certi
provvedimenti sanzionatori ex-
traterritorialiUsa.L’elencodita-

li provvedimenti andrebbe ag-
giornato alla luce delle ultime
decisionidiTrump».

Ora, al di là dell’applicazio-
ne concreta del Regolamento,
sulla cui efficacia si era dubita-
to già a suo tempo, molto di-
penderà dalla volontà degli
Stati membri di prevedere pe-
ne efficaci e realmente dissua-
sive per i trasgressori.

Nel frattempo, la preoccupa-
zione delle imprese europee è
condivisa da molti istituti di
credito iraniani, chegiàsconta-
no la difficoltà di essere esclusi
dai circuiti finanziari interna-
zionali: «Non oltre il 5 novem-
bre 2018, una serie di soggetti

iraniani graziati dall’accordo
sul nucleare - tra cui appunto
molte banche - verrà nuova-
mente inserita nella SDN-List
dell’OFAC. Tale misura amplia
notevolmente il ventaglio dei
soggetti iraniani con i quali
non è possibile operare, pena
il rischiodi incorrere in sanzio-
ni secondarie da parte degli
Stati Uniti. Tra i soggetti che
verranno reinseriti in SDN List
figurano quasi tutte le princi-
pali banche e i maggiori grup-
pi industriali».

Un vicolo ciecoper ayatollah
e pasdaran, che potrebbero de-
cidere di iniziare una nuova
partita, suun diverso tavolo.

MICHELEGIORGIO
Gerusalemme

II «Con voi italiani non par-
lo» ci dice sorridendo Morde-
chai Vanunu incontrandoci
per strada a Gerusalemme Est,
la zona palestinese, dove l’ex
tecnico nucleare israeliano vi-
ve dal 2004, da quando è usci-
to, dopo 18 anni, dal carcere di
Shikma. Scherza Vanunu ma
fino ad un certo punto. Le con-
dizioni del suo rilascio gli im-
pongono da 14 anni di non da-
re interviste e di non parlare ai
giornalisti. Altrimenti tornerà
in prigione e i giornalisti stra-
nieri saranno subito espulsi.

E dell’Italia Vanunu non
puòcerto avere una buona opi-
nione. Nel 1986 il Mossad lo at-
tirò in una trappola a Roma e
da lì lo portò con la forza a Tel
Aviv interrompendo le clamo-
rose rivelazioni che stava fa-
cendo al Sunday Times sull’ato-
mica israeliana. Un rapimento

sul quale l’Italia ha indagato
molto poco preferendo na-
scondere l’accaduto in nome
dei buoni rapporti con Tel
Aviv. Roma, come le altre capi-
tali occidentali, non ha mai
avutoalcuna intenzionedipro-
teggere l’uomo che ha svelato
al mondo le produzioni atomi-
che militari nella centrale di
Dimona e il possesso da parte
di Israele di ordigni atomici.

Il premier israeliano Netan-
yahu ieri ha ripetuto le sue ac-
cuse all’Iran che, afferma,
avrebbe l’intenzionedi costrui-
re bombe nucleari mettendo a
rischio l’esistenza di Israele. E
ringrazia Trump che martedì
ha sfilato gli Stati uniti dall’ac-
cordodel 2015sul nucleare ira-
niano e imposto pesanti san-
zioni a Teheran. A conti fatti,
l’unico Paese del Medio Orien-
te a possedere segretamente
l’atomica era e resta Israele.

Usa, Europa e l’Aiea non
hanno mai voluto indagare se-

riamente sul programma nu-
cleare di Israele che, peraltro,
non ha mai firmato il Trattato
dinon proliferazionee mantie-
ne una posizione di "ambigui-
tà nucleare", non ammette e
non smentisce.

«La vicenda del possesso da
parte di Israele dell’arma ato-
mica è uno degli aspetti più
scandalosi della comunità in-
ternazionale» spiega al manife-
sto la giornalista e saggista Ste-
fania Limiti, autrice del libro
Rapito a Roma (ed. L’Unità,
2006). «I movimenti pacifisti e
democratici devono molto a
Vanunuche nel1986ebbeil co-
raggiodi denunciarequanto vi-

sto nella centrale di Dimona.
Andò a Londra a dire che Israe-
le possedeva un armamento
atomico importante. Lo fece
per una scelta di impegno civi-
le e di testimonianza». Vanunu
«è stato dimenticato - aggiun-
ge Limiti -, ha vissuto terribili
anni di isolamento in prigio-
ne, e non può lasciare Israele.
Nei suoi confronti l’Italia è in
debito. La premierThatcher in-
timò al Mossad di non rapirlo
in Gran Bretagna e gli agenti
israeliani misero in atto il se-
questroa Roma. L’Italia ha avu-
to nel tempolagrave responsa-
bilità di abbandonarlo. Ma Va-
nunu non va dimenticato per-
ché ha sollevato il velo di men-
zogna che Israele aveva steso
sul possesso di armi nucleari».

Le rivelazioni di Vanunu so-
no state decisive per gli esperti
internazionali chehannopotu-
to calcolare fra 100 e 200 gli or-
digni atomici negli arsenali
israeliani. Il tecnico lavorò per

nove anni a Dimona, costruita
ufficialmente per l’energia
elettrica ma che il laburista
Shimon Peres con l’aiuto del
padre dell’atomica francese
Francis Perrin trasformò in un
impianto militare. Anni di la-
voro in cui Vanunu maturò la
decisione di riferire al mondo
quanto vedeva ogni giorno.
ConunaPentax scattò in segre-
to 58 foto nel Machon 2, un
complesso di sei piani sotterra-
nei dove venivano prodotti an-
nualmente una quarantina di
kg di plutonio. Costretto a di-
mettersi, con uno zaino pieno

di informazioni, Vanunu partì
per l’Australia dove si mise in
contatto con il Sunday Times. A
Londra, nell’agosto 1986 riferì
per due intere settimane i suoi
segreti. Il giornale esitò a pub-
blicarli. Lo fece solo il 5 otto-
bre, quando si seppe della
scomparsa dell’israeliano.

Vanunu riappare in pubbli-
co il 7 ottobre a Gerusalemme,
durante il processo per "alto
tradimento", quando con uno
stratagemma – scrivendo sul
palmo della mano che mostrò
ai fotografi – fece sapere di es-
sere stato rapito a Roma.

Bruxelles insiste perpreservare almeno «il piano
d’azione, unodeimigliori successi delladiplomazia»

L’appello dell’associazione: stopalla venditadi
armamenti aTelAviv, usa illegalmente forza letale

Cia,Haspel fa«autocritica»sulle torture

BorisJohnson parla ai Comuni sullacrisi iraniana foto LaPresse

AGaza i cecchini armati
con fucili da caccia
e da combattimento,
politica deliberata
per infliggere danni
permanenti a chi non
rappresenta unaminaccia

Teheran, la protesta antiamericana ieri nel parlamento iraniano foto AfpSotto il presidente Rohani

L’Uetental’impresa
disperata:salvare
l’accordoelafaccia
Francia, Germania e Gran Bretagna, firmatari dell’Irandeal
contro Trump: «È stato disatteso un impegno internazionale»

LECONSEGUENZEECONOMICHE

Perleaziendeitalianeorailrischio
èdiritrovarsiinun«vicolocieco»

Lunedì incontro a Parigi
tra iministri degli esteri
dei tre paesi europei
firmatari del trattato
del 2015 e gli iraniani.
Si discuterà anche
delle ricadute economiche

INTERVISTAAMAGDALENAMUGHRABI (AMNESTY)

«Armiusatepercommettere
crimini,embargosuIsraele»

Gli istituti di
credito iranianigià
sonoesclusidai
circuiti finanziari
internazionali

LOSHOWDINETANYAHUE ILCASO VANUNU

ComedimenticarelebugieatomichediTelAviv

Ilpremier israeliano Netanyahudurante il suoshow anti Teheran

InMedioOriente
di fattounsolo
paesehaavuto
ehaunarsenale
nuclearesegreto
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